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Editoriale 

Guardiamo 
al futuro 
ACHILLE OCCHETTO 

S I continua a far credere che vi sia stata una sorta 
di referendum parlamentare, tra favorevoli e 
contrari al voto palese. Vale allora ripetersi, 

^ ^ ^ sperando dì risultare chiari una volta per tutte. 
mmmm Noi comunisti non abbiamo mai pensato e so
stenuto che l'introduzione del voto palese costituisse una 
violazione delle regole democratiche. Non abbiamo mai 
difeso il voto segreto come sinonimo di libertà. Dipingendo 
in questo modo le nostre posizioni si vuole nascondere la 
vera, grande violazione e prepotenza che il Parlamento è 
slato costretto a subire: quella per cui si è ad esso impedito 
di votare sulla proposta che prevedeva il voto palese su 
tutte le leggi di spesa e il voto segreto sul resto. Una propo
sta limpida ed equa sulla quale si era chiaramente determi
nata una maggioranza parlamentare. 

La nostra, dunque, non è stata in alcun modo una posi
zione retrograda o dì mera difesa dell'esistente. Noi per 
primi, un anno fa, abbiamo posto l'esigenza di una profon
da riforma delle istituzioni. La verità è che siamo stati noi a 
trovarci di fronte una maggioranza attestata su posizioni di 
chiusura, nel metodo e nel merito. Craxl dice oggi che 
nessuno lo ha cercato, ma dimentica che proprio con il Psi 
si sono iniziati i confronti sulle riforme istituzionali, dove ci 
eravamo espressi con chiarezza, senza trovare ostacoli, 
non per la totale abolizione, ma per la regolamentazione 
del voto segreto. E in seguito è apparso inutile cercare chi 
aveva fatto dell'esclusione dell'opposizione una pregiudi
ziale. Ma non ci interessano le polemiche retrospettive. 
Adesso preoccupiamoci del futuro, della lotta parlamenta
re con il nuovo regolamento. Guaidiamo avanti. Ora che 
cosa potrà accadere? Una cosa innanzitutto deve essere 
chiara. Noi non abbiamo temuto e non temiamo il voto 
palese sulle leggi di spesa. Sono piuttosto le forze di mag
gioranza a doversene preoccupare. 

Non sarà facile per esse tenere insieme le decisioni se
grete prese dalle segreterie del partiti di governo, le pres
sioni delle lobbies che certo, anche a livello di quelle deci
sioni, non verranno meno, e il voto palese del deputati 
della maggioranza. Non credo che la questione del «potere 
invisibile*, per usare una espressione di Norberto Bobbio, 
preoccupi soltanto noi comunisti. Oli scandali di questi 
tnesl sono eloquenti: oggi le pressioni, le trattative, gli tarta
ri» da parte delle lobbies non avvengono tanto in Parlamen
to, Quanto nelle stanze dei vertici dei partiti di governo e dei 
ministeri. Con il voto palese non saprei dire se accadrà di 
p]ù, certamente però sarà più facile costringere all'obbe
dienza i deputati per il rispetto degli accordi occulti. Per 
questo noi ci batteremo per determinare un rapporto più 
trasparente tra deputati ed elettorato, e affinché quelle for
ze, che In ogni partito vorranno affermare posizioni di pro
gresso, diano battaglie aperte. 

C I attendono battaglie aspre, lotte dure. Lotte per 
la democrazia e contro la spaventosa pressione 
sui poteri pubblici dei centri economici e finan-

_ ziari, legali e illegali, sempre più concentrati e 
• * • * • privi di controllo. Questo e il vero terreno della 

3uestione democratica e istituzionale oggi. E su questo 
ovrebhe anche interrogarsi Scalfari. Sappiamo bene che il 

voto palese rende ancora più urgenti altre riforme regola
mentari e istituzionali, e anche quelle elettorali. Da sempre 
questa è la nostra posizione tant è che abbiamo presentato 
proposte precise in materia. 

Scalfari, come noi, però dovrebbe preoccuparsi delta 
logica che guida la maggioranza sulle riforme istituzionali, 
che è quella delle politiche del carciofo: oggi la volta del 
voto segreto, domani quella delle leggi elettorali per il voto 
europeo e dopodomani si vedrà. E tutto ciò senza delineare 
esplicitamente un nuovo quadro istituzionale e contrabban
dando opportunistici interessi di bottega per solenni affer
mazioni di principio. Qui è la radice dell'arroganza e del 
settarismo delta maggioranza governativa. 

Noi svolgeremo con (orza il nostro ruolo di opposizione; 
che non è e non può certo essere quello di essere associati 
alla maggioranza, di aderire cioè a una sorta di nuovo 
consociativismo omertoso cui, più o meno esplicitamente, 
molti ci chiamano dalle colonne dei maggiori giornali italia
ni, allorquando continuano a considerare ogni battaglia 
dell'opposizione una sconfitta e quando cercano di convin
cerci che per vìncere non abbiamo altra strada che aderire, 
all'ultimo momento, alle decisioni della maggioranza. Chi 
pretende di insegnarci ad essere più europei si vada a 
vedere con quale decisione conducono la loro opposizione 
parlamentare i partiti socialisti e socialdemocratici in Euro
pa, La verità è che molti pensano che il Pei in Italia non 
debba governare e non debba fare l'opposizione. Si illudo
no, Noicombaltererno con ancor maggior impegno le no
stre battaglie nel paese e in Parlamento per affermare solu
zioni di progresso, per modificare le posizioni delle altre 
forze politiche, per rispondere ai problemi della gente. 

Domani una pagina di Bobo, 
nostro inviato alla direzione Psi 

TRENI FERMI DALLE 14 Blitz del ministro che obbliga al lavoro 
5mila ferrovieri. Circoleranno solo mille convogli 

Macchinisti precettati 
Ma i Cobas confermano lo sciopero 

Cossiga: non va 
per l'Italia 
il regime 
presidenziale 

«Sono un inveterato sostenitore del regime parlamentare 
anche perché in un paese vario e complesso come il no
stro non vedo un regime migliore». Lo ha detto Cossiga in 
un'intervista rilasciata in Australia. A una domanda su) 
perché delle tendenze presidenzialisliche, il capo' dello 
Stato risponde dicendo che forse Inesistenza di un sogget
to decisionale singolo» dà «un senso di maggiore certezza: 
è quello che definirei il "complesso del padre"». 

A PAGINA 3 

Il ministro dei Trasporti, Santuz, ha disposto la 
precettazione di circa 5000 dei 24.000 macchinisti 
delle ferrovie. In questo modo, secondo un piano 
di servizio minimo garantito dalle Fs, nonostante 
lo sciopero di 48 ore dei Cobas che scatta oggi alle 
14, in Italia circoleranno 1200 su 6000 treni. Disagi 
quindi ci saranno comunque. Pizzinato: «Sbaglia il 
ministro, ma sbagliano anche i Cobas». 

PAOLA SACCHI 
• 1 ROMA. La precettazione 
era nell'aria sin da venerdì se
ra, al termine di una giornata 
tesa, contrassegnata da di
chiarazioni di guerra dei Co
bas nei confronti delle confe
derazioni e anche da aspre 
polemiche tra i sindacati. La 
Uil sosteneva che Io sciopero 
poteva essere evitato. Repli
cava duramente la Cisl. Men
tre la Filt Cgil invitava a supe
rare inutili protagonismi e lan
ciava ai Cobas un appello, ri
petuto anche ieri, a revocare 
l'agitazione. Si tratta solo di 
aspettare pochissimi giorni -
ribadiva la Filt -, già da marte-
di prossimo partiranno gli in* 
contri per dare attuazione al
l'accordo per i macchinisti. 
Ma, l'appello è caduto ne) 
vuoto: i Cobas non hanno de

sistito. Ieri pomeriggio il mini
stro dei Trasporti ha smentito, 
ma sembra che venerdi sera a 
tarda ora, preoccupato, abbia 
telefonato ai dirigenti sindaca* 
li per chiedere un loro parere 
sulla precettazione. La Filt 
Cgil nel corso della giornata 
aveva più volte ripetuto che la 
soluzione del problema pote
va essere solo «politica*, dan
do cioè quanto prima attua
zione all'intesa raggiunta un 
paio di settimane fa per i mac
chinisti. 

Infine, ieri intomo alle 13 il 
ministro dei Trasporti ha dato 
la stretta di vite. Dopo aver 
concordato un piano mìnimo 
di funzionamento dei treni 
con le Fs, ha disposto la pre
cettazione di 5000 macchini* 
sii. Inizialmente si era parlato 

di 3500 macchinisti ma poi le 
Fs hanno fatto sapere che il 
numero doveva salire per po
ter far circolare 1200 treni sui 
6000 normalmente effettuati. 
Ieri i vari compartimenti ferro
viari hanno inviato alle questu
re liste con i nomi dei macchi
nisti da precettare. E le lettere 
sono state recapitate sin dal 
primo pomeriggio. Dura la 
reazione dei Cobas. Il loro 
leader Ezio Gallori ha dichia
rato che i macchinisti si reche
ranno al lavoro con un segno 
di lutto al braccio («È stata uc
cisa la libertà di sciopero*). 
Nel tardo pomerìggio il mini
stro dei Trasporti, Santuz, ha 
convocato i giornalisti per 
spiegare ulteriormente le ra
gioni della sua decisione. II 
ministro ha detto di aver agito 
nell'interesse generale della 
collettività. Ha ricordato che i 
macchinisti hanno già un con
tratto (è quello di tutti i 
215.000 ferrovieri) approvato 
dalla maggioranza dei lavora
tori con un referendum. Ha 
sottolineato che per i macchi
nisti sono già stati fatti due ac
cordi integrativi e che dalla 
prossima settimana partiran
no gli incontri per dare attua
zione all'intesa. «Non amo la 

precettazione, i problemi van
no risolti nel confronto - ha 
detto Santuz - ed il mio è solo 
un provvedimento parziale 
volto a garantire quel minimo 
di garanzia dei servizi già pre
visto del resto dal disegno di 
legge sull'esercizio del diritto 
di sciopero». 

Antonio Pizzinato dopo 
aver affermato che il governo 
sbaglia ad usare uno strumen
to vecchio come la precetta
zione per assicurare quelle 
prestazioni minime di servi
zio, che peraltro devono an
cora essere fissate dalla legge 
sull'esercizio del diritto di 
sciopero, ha anche giudicato 
sbagliato l'atteggiamento dei 
Cobas. Ed ha invitato i mac
chinisti a revocare lo sciope
ro. «Invece di favorire - ha os
servato il leader della Cgil - la 
soluzione del problema sulla 
base del confronto, l'imposta
zione del comitato del mac
chinisti consente al governo 
di usare vecchi strumenti di 
intervento contro i quali il mo
vimento sindacale ha unitaria
mente operato in questi anni». 

Pizzinato, infine, ha sollecita
to una rapida approvazione 
del disegno di legge sull'eser
cizio del diritto di sciopero. 

La stessa richiesta è venuta 
da Sergio D'Antoni (Cisl) il 
quale però lascia anche capi
re che la precettazione dei 
macchinisti era inevitabile. 
Giorgio Benvenuto ha detto 
che Santuz deve quanto prima 
far attuare l'accordo per i 
macchinisti. E facendo riferi
mento alte recenti affermazio
ni di De Michelis ha ripreso la 
polemica «tutta socialista» nei 
confronti delle Fs. Lucio Li
bertini, responsdabile della 
commissione trasporti del 
Pei, ha affermato che i Cobas 
«seguendo una politica sba
gliata» sono finiti nella trappo
la preparata da certi ambienti 
conservatori che desiderano 
solo applicare la precettazio
ne, strumento che «i comuni
sti deplorano». «L'unica via 
d'uscita - ha concluso Liberti
ni - è che i Cobas revochino 
lo sciopero e ricerchino una 
composizione unitaria con il 
sindacato». 

FABRIZIO RONOOLINO A PAGINA 15 

Il segretario 
del Quirinale 
nel mirino 
dei terroristi 

Sergio Berlinguer, segreta
rio generale della presiden
za della Repubblica, era 
uno degli obiettivi delle 
nuove Br, Fra i materiati tro
vati dagli investigatori dopo 
l'ultimo bliz c'è anche una 
scheda con l'«inchiesta» già 

conclusa su un indirizzo nella capitale: via Pieve di Cadore 
30, dove Sergio Berlinguer ha vissuto prima di trasferirsi in 
Quirinale. Intanto Giuseppe Cotturri, direttore del Centro 
per la riforma dello Stato, ha saputo leggendo l'Unità di 
essere stato schedato dalle Br-Pcc. c 
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Un pomeriggio 
al caffè 
col Nobel 
Naghib Mahfuz 

Che significa vìncere il No
bel per la letteratura? L'ab
biamo chiesto a Naghib 
Mahfuz lo scrittore egiziano 
appena insignito del pre
mio. Con lui e con 1 suol 
amici del caffè El-Nìl abbia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " • « " mo trascorso un pomerig
gio a parlare di libri, dell'Egitto di oggi e di ieri, dì religione 
e di donne. Ne esce il ritratto di un autore complesso e 
interessante che fino a ieri, in Italia, conoscevano solo gli 
specialisti. « Q 
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La domenica 
del calcio 
sotto l'incubo 
della violenza 

La seconda giornata del 
campionato di serie A ve
drà la mobilitazione delle 
forze dell'ordine, dopo i 
gravi incidenti della prima 
giornata. Berlusconi insiste: 
vuole l'identificazione dei 
tifosi avversari per poterli 

far entrare a San Siro. Lo ha chiesto anche a Gava. Gli ultra 
almeno oggi saranno controllati con particolare attenzio
ne. Le partite di maggiore richiamo sono Bologna-Roma, 
UzloTorino.Pescara.Mta. A PAG1NA 26 E 27 

Il leader sovietico ha annunciato che verrà in Italia nell'89 

De Mita ha proposto a Go*feaciov 
un piano Marshall per l'Est 

Corbaciov e De Mita, accompagnati dalle consorti, all'inauguratone a Mosca della mostra Italia 2000 

GIULIETTO CHIESA E SERGIO SERGI A PAGINA 11 

All'ospedale cardiologico di Ancona 

Sequestrato un farmaco 
4 morti in ospedale 
Quattro morti e tre incidenti misteriosi nella sala Hespan, delle cartelle clini-
operatoria dell'ospedale cardiologico Lancisi di che dei sette pazienti, e di tutu 
Ancona. Gravi sospetti su un farmaco, l'Hespan, eli esami svolti dall'istituto di 
utilizzato in fase post-operatoria. Il ministero della anatomia per tre delle quattro 
Sanità ha ordinato il sequestro cautelativo del far- Perone decedute. Anche il 
maco e la Procura della Repubblica di Ancona ha minis,e'o della Sanità, a sco-
aperto un'inchiesta. Una commissione d'indagine P" «utelaUvo ha ordinato il 
istituita anche dalla Usi. ^ T l L ^ S , * ; 

span, un plasma artificiale, è 
prodotto dalla società Don 
Baxter di Trieste. È un farma
co relativamente nuovo, negli 
Usa si adopera da circa 5 an
ni, in Italia da 2, usato per au
mentare il volume del plasma. 
In preanestesia si adopera 
quando il paziente che deve 
essere operato soffre di una 
forte disidratazione o ha subi
to uno choc. Ad Ancona, pe
rò, è stato usato ad operazio
ne avvenuta. Finora non aveva 
mai destato allarmi. Sì tratta di 
una partita avariata o di un far
maco killer? 

CINZIA ROMANO 

H ROMA. Un giallo in sala 
operatoria. Quattro pazienti 
morti e altri tre salvati per mi
racolo. In un mese sette inci
denti fin troppo sospetti per la 
cardiochirurgia dell'ospedale 
Lancisi di Ancona. In tutti i ca
si l'anestesista aveva usato 
l'Hespan, un plasma artificia
le, usato per aumentare la 
pressione sanguigna. Ma inve
ce di superare la crisi, il battito 
cardiaco e la pressione arte
riosa si erano bruscamente 
abbassati. Morte per compli
cazione cardiocircolatoria. 

Ma quelle morti pesavano 
troppo. E il primario del repar
to di anestesia e rianimazione, 
la dottoressa Sofia Dì Tizio, ha 
inviato un rapporto ai respon
sabili della Usi. Sì è subito 
messo in moto il meccanismo 
delle indagini. La Usi ha istitui
to una commissione, mentre il 
sostituto procuratore delta 
Repubblica di Ancona, Mar
cello Monteleone, ha ordina
to il sequestro dei flaconi di 

A PAGINA 5 

Parco delTAppia Antica, un futuro per Roma 
wm Roma marcescit in se-
metipsa; ìl lamento dell'anti
co Padre delta Chiesa sembra 
acquistare un particolare si
gnificato se pensiamo alla Ro
ma dì oggi. 1 monumenti della 
nostra storia, le colonne e gli 
archi istoriati appena restaura
ti che tornano preda dell'in
quinamento atmosferico per 
l'insostenibile invadenza del 
traffico, finanzieri che si com
prano un terzo di Villa Ada 
vincolata a parco pubblico, ìl 
piano regolatore considerato 
un pezzo di carta, gruppi fi
nanziari privati e pubblici 
(con in testa l'Italstat) che si 
vanno accaparrando i terreni 
in tutti i punti cardinali in vista 
dei campionati mondiali di 
calcio e del progetto Roma 
Capitale, e via dicendo. 

In tanta tenebra, un lampo 
di luce: è stata aperta l'appro
vazione, pochi giorni fa, da 
parte del Consiglio regionale 
della legge per l'istituzione 
del parco dell'Appìa Antica, 
su proposta del partito comu
nista, Un fatto a dir poco stori
co: perché avvia a soluzione 
un problema capitale dell'ur
banistica romana, e dopo 
quasi un quarto di secolo at

tua una previsione del piano 
regolatore; perché provvede 
alla tutela di un patrimonio 
paesìstico e archeologico uni
co al mondo, e arricchisce di 
verde pubblico la capitale eu
ropea che ne è più povera 
(5-6 metri quadrati per abitan
te, contro i 40 di Monaco, i 60 
di Amsterdam, i 150 di Stoc
colma). * 

La proposta di legge istitui
sce un'azienda consorziale tra 
i comuni di Roma, Campino e 
Marino, cui spetterà di defini
re il piano di assetto del parco 
(che comprende anche la zo
na degli Acquedotti, in tutto 
circa 3.000 ettari), e stanzia i 
primi dieci miliardi. Se Regio
ne, Comune e Stato sapranno 
impegnarsi a fondo nell'attua
zione e nella gestione, una 
prospettiva esaltante si annun
cia per Roma, per la sua riqua
lificazione ambientale, il suo 
prestigio culturale e per la 
stessa salute pubblica. 

L'Appia Antica è vincolata a 
parco pubblico per 2.500 etta
ri fin dal 1965, quando il mini
stro dei Lavori pubblici Giaco
mo Mancini fece giustizia del
le insensate lottizzazioni pre
viste dal piano regolatore 

ANTONIO CEDERNA 

confezionato dal Comune nel 
'62. Fu messa così fine all'in
vasione edilizia «legale» degli 
anni Cinquanta, quando la 
campagna rischiò di essere 
edificata e privatizzata da di
plomatici, enti religiosi. Socie
tà generale immobiliare, coo
perative, gente del cinema. 

Si era riusciti a impedire 
che sopra le catacombe di S. 
Callisto venisse costruito uno 
stadio per le Olimpiadi: ma 
poi l'Appia venne presa d'as
salto dagli abusivi poveri e da 
quelli ricchi (Quarto Miglio, 
Cava Pace) che hanno eroso 
più di trecento ettari, mentre i 
militari continuano ad occu
pare due vecchi forti, come se 
la difesa della patria comin
ciasse dall'ex regina viarum; 
e non si è riusciti a impedire 
che t'Anas spaccasse bestial
mente in due la via con il 
grande raccordo anulare, E 
tuttavia nonostante ciò, e no
nostante la degradazione cau
sata da traffico, immondizia, 
abbandono e dalle mìcrolot-
tizzazioni per finta attività 
agricola, il grande cuneo ver
de dell'Appìa Antica si è so

stanzialmente salvato: grazie 
anche, d'obbligo ricordarlo, 
alta trentennale incessante 
azione di «Italia Nostra* e dei 
suoi esperti (Vittoria Calzolari, 
Italo Insolera, Leonardo Be
nevolo, Lorenzo Quilici) e di 
quel romano vero che fu Tito 
Staderini. 

Ora l'impegno di tutte le 
forze culturali e politiche be
ne intenzionate dev'essere 
l'avvio degli espropri. Solo il 
quattro per cento della cam
pagna dell'Appìa è demania
le, in gran parte ancora ad 
opera del fascismo. L'espro
prio dovrà cominciare dalla 
valle della Caffarella, la più vi
cina alle Mura, dopo il tentati
vo, una decina di anni fa, fatto 
dalla giunta di sinistra, poi af
fossato nel I'80 dal Consiglio 
dì Stato per qualche cavillo 
gìundico. Oggi perfino il sin
daco Giubilo nei suo discorso 
di insediamento si è impegna
to per l'esproprio della Valle. 

L'Appia Antica pone dun
que sul tappeto il problema 
fondamentale per Roma, l'ini
zio dì quella politica fondiaria 
di acquisizione pubblica dei 

terreni, che è la via maestra 
dell'urbanistica moderna, che 
tutti i paesi europei praticano 
da anni: senza andar lontano 
basterà ricordare che tra De 
Gautle e Mitterrand ben venti
mila ettari sono stati demania-
lizzati nella sola regione di Pa
rigi. Noi siamo l'unico tra i 
paesi avanzati a non avere an
cora una legge sul regime dei 
suoli che sottragga gli espro
pri alla taglia della rendita pa
rassitaria: grazie anche alle ri
petute sentenze della Corte 
costituzionale secondo la 
quale il diritto di edificare sa
rebbe «connaturato* al diritto 
dì proprietà, come se la terra 
oltre a verdure e alberi produ
cesse naturalmente anche ce
mento armato. I governi che si 
sono succeduti non hanno sa
puto o voluto provvedere, ma 
anche la sinistra italiana è sta
ta assai tiepida e reticente in 
proposito. E infatti dell'Appìa 
Antica non si è espropriato 
nemmeno un metro quadrato, 
né tanto meno ì seicento etta
ri del sistema direzionale 
orientale, il famoso Sdo. 

Con l'Appia Antica sì pre
senta un'occasione unica. Ci 
vuole un intervento straordi

nario del governo, del mini
stero dei Beni culturali; all'e
sproprio dell'Appìa Antica va 
destinata una quota cospicua 
degli stanziamenti per Roma 
Capitale. Quanto al Comune è 
iniziato il dibattito sugli emen
damenti al bilancio: per l'Ap
pia il Pei propone 10 miliardi 
per 188 e 6 miliardi per 
188-90 per gli scavi archeolo
gici nei Fori. Perché il gran 
parco dell'Appìa dovrà prose
guire entro le Mura e saldarsi 
con l'operazione Fori imperia
li: il che vuol dire graduale 
smantellamento dell'ex-via 
dell'Impero, riscoperta delle 
antiche piazze di Traiano, Au
gusto, Nerva, salvataggio dei 
monumenti dai miasmi del 
traffico straordinario, amplia
mento del centro storico pe
donale per la contemplazio
ne, il riposo, l'arricchimento 
dello spirito. Un grandioso' 
parco archeologico-paesisti-
co, dunque, da piazza Vene
zia ai piedi dei Castelli roma
ni: la cultura come struttura 
portante dì una Roma diversa 
e migliore, a smentita di tutti 
coloro che considerano anco
ra beni culturali l'asfalto, l'in-
Suinamente e la congestione 

el traffico. 

Stati Uniti 

Fuga d'uranio 
Il governo 
sapeva tutto 
wm NEW YORK. In Usa dopo 
la chiusura delle centrali nu
cleari militari dì Savannah e 
Rocky Flats scoppia uno scan
dalo anche sull'impianto dì 
Femald nell'Ohio. Per 37 anni 
ha contaminato l'ambiente e 
le acque senza che il ministe
ro dell'Energia facesse nulla 
per la sicurezza e la salute de
gli abitanti. La commissione 
parlamentare ha concluso 
che «veniva condotta una 
guerra chimica contro la co
munità di Fernald». Da veti-
t'anni si sapeva intatti che i 
pozzi in cui venivano sepolte 
le scorie radioattive perdeva
no. Da otto giorni l'impianto 
militare è chiuso ma solo per 
uno sciopero proclamato da 
operai e tecnici della centrale. 
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